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Le immagini di questo numero sono di Gior-
dano Poloni che ringraziamo per la gentile 
concessione.

Classe 1980 residente a Milano, si laurea nel 
2006 in cinematogra!a. 
Inizia a lavorare nello stesso anno per case di 
produzione pubblicitarie (Enormous Films, 
Atre Films, H Films) come montatore e ani-
matore gra!co.
Nel 2010 inizia parallelamente la carriera di 
illustratore lavorando per clienti come Tim, 
“Il Sole 24 Ore”, Hsbc, Random House Au-
stralia, “Wired Uk”, “Wired Italia”. 
Il suo lavoro è ispirato dalle grandi collezioni 
e dalla sua passione per i fumetti, video musi-
cali, !lm e libri di pittura.

www.giordanopoloni.com
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Niccolò Machiavelli, SULLE CONGIURE, a 
cura di Alessandro Campi, pp. 341, € 18, 
Rubbettino, Soveria Mannelli 2014

Potrebbe sembrare azzardato, o mera-
mente commerciale, proporre un volume 
sulle congiure come se fosse stato pensato 
e scritto, ma mai assemblato, da Niccolò 
Machiavelli. E invece non vi è niente di 
arbitrario nell’operazione, peraltro !lolo-
gicamente attenta e criticamente avvertita. 
Semmai va salutata con favore, in quanto 
riporta alla luce un tema, le congiure ap-
punto, su cui langue la letteratura machia-
velliana. Fatto peraltro eccezionale, data la 
vastità ormai incommensurabile della bi-
bliogra!a sul segretario !orentino. Lacuna 
grave, se solo si pensa a come parte della 
cattiva fama di Machiavelli derivi proprio 
dall’ampiezza e dal modo con cui scelse 
di trattare quello scottante argomento nei 
carteggi e nelle Istorie "orentine. È poi nel 
celebre capitolo 6 del III libro dei Discorsi 
che si trova una ri"essione sistematica sulle 
congiure, con ampia casistica storica, con-
cettualizzazione e analisi delle ragioni per 
cui le si concepiscono e delle tecniche con 
cui le si attuano, compresi i loro vantaggi e 
svantaggi. Un capitolo che è sempre parso 
agli studiosi come un corpus estraneo o 
un’interpolazione. Machiavelli approccia 
poi il fenomeno delle congiure in modo 
innovativo rispetto al canone !n lì domi-
nante, che era stato stabilito da Sallustio, 
concentrantesi sul singolo caso, visto quasi 
come evento straordinario, e i cui protago-
nisti erano valutati in termini moralistici. 
In politica alla passione e al sentimento si 
aggiungono sempre il calcolo razionale, 
l’interesse nonché l’imprevisto, e dunque 
virtù e fortuna si mescolano in combina-
zioni di cui occorre fare una scienza, allo 
scopo di evidenziare regolarità e de!nire 
leggi di tipo probabilistico e tendenziale. 
Valida lettura anche per chi voglia capire 
le cospirazioni di cui continua a vivere la 
politica odierna.

DANILO BRESCHI 

Franco Andreucci, DA GRAMSCI A OCCHET-
TO. NOBILTÀ E MISERIA DEL PCI 1921-1991, 
pp. 467, € 20, Della Porta, Pisa 2014

Dopo decenni di studio dedicati al mo-
vimento operaio, e speci!camente al Pci, 
Andreucci affronta un formato 
in Italia non in auge, dandosi 
alla compilazione d’un rac-
conto spoglio di riferimenti 
bibliogra!ci e di annotazioni 
esplicative. La frequentazione 
di atenei americani e i soggiorni 
all’estero hanno certo af!nato il 
taglio divulgativo e consigliato 
innovativi innesti disciplinari. 
Negli ultimi cinque capitoli, 
dalla ricostruzione postbellica 
al conclusivo congresso di Ri-
mini, viene privilegiata una ca-
ratterizzazione antropologica, 
staccandosi da linee di ricerca 
ristrette al dibattito del gruppo 
dirigente e alle dispute dottri-
narie. Il corpo reale del Pci fu 
più dogmatico, manicheo, ap-
passionatamente !deistico di 
quanto si sia fatto credere, e 
immerso nella “tradizione sov-
versiva della provincia italiana” 
più di quanto si ritenga. Il lega-
me di ferro con l’Urss e con il 
sistema dei paesi cosiddetti so-
cialisti giocò un ruolo fondativo 
prima e determinante !no alla 
dissoluzione, che non a caso ha 
coinciso con l’abbattimento del 
Muro. Da ridimensionare è anche la porta-
ta innovatrice della piattaforma imbastita 
da Berlinguer: più riedizione di un unita-
rismo patriottico che anticipazione di una 
autonomia riformistica. La strategia del 
compromesso storico “poggiava su una vi-
sione organicistica” e riprendeva l’impian-
to di Togliatti. Al quale Andreucci !schia 
tutti i falli: perché è lui l’autore principe 
del radicamento eccezionale e dei limiti 

insormontabili di un organismo viziato da 
una doppiezza che delegittima ogni pra-
ticabile alternativa di governo. Quel che 
il Pci promuove in estese aree dell’Italia 
è un’ “integrazione negativa”, buona a 
formare una solidale “controsocietà”, af-
fezionata ecclesialmente ai suoi simboli e 
cementata da interpretazioni del mondo 
schematiche e retrodatate.

ROBERTO BARZANTI

Adriana Castagnoli, LA GUERRA FREDDA 
ECONOMICA. ITALIA E STATI UNITI 1947-
1989, pp. 250, € 25, Laterza, Roma-Bari 
2015

L’autrice ha al suo attivo alcuni rilevanti 
contributi di storia economica e d’impresa 
tra i quali spiccano ricerche sull’interna-
zionalizzazione della Olivetti. Mettendo 
a frutto queste esperienze e integrandole 
con ampie ulteriori indagini di prima mano 
Castagnoli allarga il quadrante ai rapporti 
economici fra Italia e Stati Uniti nell’età 
della guerra fredda. Ne risulta un agile e 
denso lavoro che a un tempo fa il punto 
sulle ricerche condotte da vari studiosi 
italiani nell’ultimo trentennio e aggiunge 
elementi fattuali e concettuali di indub-
bio interesse. Articolato in otto capitoli, 
scritto in modo "uido, il libro ci conduce 
dall’età di Truman a quella di Reagan: cioè 
da quando “l’Italia era un paese sotto co-
stante sorveglianza” a opera dell’egemone 
statunitense, “sia per la sua crescente di-
pendenza da risorse petrolifere di paesi 
terzi, sia perché politicamente instabile e 
socialmente ed economicamente squilibra-
to”, a quando nel “nuovo scenario plane-
tario” degli anni ottanta “le relazioni con 
l’Italia non ebbero più, per Washington, 
un’importanza rilevante, o comunque tale 
da comportare una precipua attenzione”. 
Va detto che non avrebbe guastato un po’ 
di editing. Ad esempio, si sente la mancan-
za di un’introduzione che illustri che cosa 
si intende per “guerra fredda economica” 
senza dover attendere una nota a pagina 60 
per questo chiarimento. Oppure il titolo 
del quinto capitolo (“La guerra fredda dei 
consumi”) suscita attese che non trovano 
risposta visto che poi vi si parla di “aiuti ai 
paesi sottosviluppati” . Ma ciò non in!cia 
il giudizio su un contributo rigoroso e ric-
co di suggestioni innovative.

FERDINANDO FASCE

Eugenio Di Rienzo, IL CONFLITTO RUSSO-
UCRAINO. GEOPOLITICA DEL NUOVO (DIS)OR-
DINE MONDIALE, pp. 104, € 10, Rubettino, 
Soveria Mannelli 2015

Di Rienzo non è un esperto di storia 
dell’Ucraina e, nelle prime pagine, esclude 
programmaticamente di trattare le ragioni 
interne della crisi: invano si leggerà questo 
libro in cerca delle cause della crisi, del 

perché gli ucraini fossero così scontenti 
di un presidente che avevano eletto, o di 
come gli oligarchi continuino a controlla-
re il paese. Di Rienzo crede che a Kiev vi 
sia stato un golpe organizzato dai servizi 
segreti americani e dal miliardario Geor-
ge Soros e, forte di questa considerazione 
non dimostrata, interpreta tutto come uno 
scontro fra la Russia e l’Occidente. Alcune 
espressioni sono insultanti per gli ucrai-
ni e la loro identità (“questa regione che 
usurpa il titolo di nazione”) e dimostrano 
che l’autore non ha nemmeno cercato di 
capire cosa sia stata l’Ucraina degli ulti-
mi due secoli. Le poche pagine dedicate 
a una ricostruzione storica insistono solo 
sull’alleanza (assolutamente condannabile) 
del movimento nazionale ucraino con Hit-
ler durante la seconda guerra mondiale. 
Nonostante gli oligarchi che governano il 
paese vengano tutti dalla ex nomenklatura 
sovietica, non una parola viene spesa per 
parlare dell’eredità sovietica e di come le 
politiche nazionali dell’Urss abbiano ge-
nerato la rinascita dei nazionalismi. Il solo 
merito di questo libro sta nell’ammissio-
ne del pieno coinvolgimento dell’esercito 
e dei servizi segreti russi nel con"itto !n 
dall’annessione della Crimea. Le conside-
razioni geopolitiche sono però confuse e 
sembrano già vecchie, visto che danno per 
scontata l’adesione dell’Iran al blocco anti-
Usa. Non si capisce poi perché, in questa 
logica di scontro geopolitico, i soli interessi 
russi vengano riconosciuti come legittimi, 
ma non quelli dell’Ue o degli Stati Uniti.

SIMONE A. BELLEZZA

Leonardo Casalino e Marco Gobetti, RAC-
CONTARE LA REPUBBLICA. STORIA ITALIANA 
DAL 1945 A OGGI: SETTE TESTI DA INTER-
PRETARE A VOCE, pp. 204, € 15, Seb, Torino, 
2014

Questa breve narrazione che è al tem-
po stesso “canovaccio storico-teatrale”, 
intende ricostruire i contorni della nostra 
storia repubblicana, vivi!candola median-
te sprazzi di romanzo. Proprio nell’intento 
di dar luogo a un testo storico fruibile in 
sede teatrale, il drammaturgo e fondatore 
del Teatro Stabile di Strada, Marco Gobet-
ti, e Leonardo Casalino, docente in Fran-
cia di storia e cultura italiana, integrano 
la piccola con la grande storia, che viene 

richiamata nelle sue tappe 
fondamentali tramite rigorosi 
specchietti cronologici posti al 
termine dei vari capitoli. Due 
le !gure didascaliche del ver-
sante romanzesco, nella pri-
ma parte quella del professor 
Augusto, “uno che la sapeva 
lunga”, il quale, incarnando 
lo spirito dei costituenti, con 
il passare del tempo signi!-
cativamente svanisce; nella 
seconda quella del giornalista 
Matthew, spassionato osser-
vatore della realtà italiana. In-
sieme ad altri personaggi, essi 
ci accompagnano attraverso 
un complesso "uire e ri"uire 
di fatti e processi, intessendo 
scambi epistolari e commen-
tando eventi. Ettore, sindaca-
lista prima alla Fiat e poi alla 
Rai, Maria e altri sono per 
molti versi i testimoni di quel-
la verità che naviga al disotto 
della storia uf!ciale. Si rac-
contano episodi semplici della 
quotidianità, ma signi!cativi 
per il contesto entro cui ven-
gono calati. È così rievocata, 
con stile snello e scorrevole, la 

complessa storia del dopoguerra italiano, il 
suo stesso procedere lungo binari paralleli 
e dif!cilmente accostabili a seconda che si 
parli della "orida cultura, del tumultuoso 
sviluppo sociale o d’una gestione politica 
dove, ai pochi bagliori, fanno da soffo-
cante contraltare gli in!niti casi di mal-
versazione, abuso e inef!cienza. Quella 
italiana, si legge verso la metà del libro, è 
una democrazia fragile perché da sempre 

sotto ricatto, fra veti incrociati di matrice 
atlantica e cattolica, pericolose amnistie e 
perdoni oggettivamente mal metabolizza-
bili, soprattutto dopo gli anni atroci della 
guerra; tanto da far sì che, a due mesi dal 
golpe militare in Cile, anche in Italia, per il 
fortuito oscuramento della Rai durante un 
match (a margine: un ballon d’essai, come 
lo pseudo-golpe dell’Immacolata tre anni 
prima?), af!ori la paura del colpo di stato: 
la si richiama in una delle scene migliori 
del lavoro. Il sostanziale predominio della 
politica sotterranea fa anche sì che possa-
no trovare coesione gli elementi ostili non 
solo alle sinistre, ma alla democrazia tout 
court, intorno a strutture occulte ma on-
nipervasive come la P2, con i suoi uomini 
posti in tutti i settore-chiave della vita na-
zionale, dall’esercito alla !nanza, dall’alta 
burocrazia al giornalismo, per impedire 
a informazione, sindacati, istituzioni di 
valersi degli aurei principi costituzionali. 
Crollato il pentapartito, dopo un bien-
nio d’instabilità politica acuta che va di 
pari passo, come sempre, non solo con le 
bombe e le stragi, ma anche con l’ef!me-
ro risveglio della coscienza civile grazie a 
Tangentopoli, nel 1994 si è innescata per 
gli autori una “transizione in!nita”, men-
tre gli ultimi anni sono quelli del “volo”: 
verso un ignoto i cui tratti tardano ancora 
a de!nirsi con nettezza.

DANIELE ROCCA

Remo Bassetti, COSA RESTA DELLA DEMO-
CRAZIA, pp. 270, € 16, Nutrimenti, Roma 
2014

La lunga fase di destabilizzazione che 
inquieta il nostro tempo, e che resta co-
munque in attesa d’un nuovo ordine che 
chissà quando arriverà e come sarà (si 
veda Ordine mondiale, di Henry Kissinger, 
Mondadori 2015), quel marasma indistin-
to e drammatico è soltanto lo sfondo sul 
quale si colloca il dibattito in corso sulla 
crisi della democrazia. Una crisi che oggi 
non sembra contentarsi di mettere in di-
scussione la capacità di gestione dei sog-
getti politici, cioè la crisi “delle democra-
zie”, ma si cala !no in fondo, a toccare 
la natura stessa della democrazia, la sua 
struttura organica di sistema, considerato 
il migliore, per regolare il governo delle so-
cietà. Questo saggio di Bassetti, già autore 
di altri studi sul diritto e sulla giustizia, ma 
anche sulla relazione tra modelli sociali e 
condizionamenti mediatici (Contro il tar-
get, Bollati Boringhieri 2012), non ha al-
cun intento di offrire una qualche formula 
di risoluzione della crisi, ma piuttosto ne 
analizza le cause e le ragioni, per dare un 
contributo d’idee a un dibattito ormai dif-
fuso, che suole muovere dalle inevitabili 
citazioni dell’aurea antichità ateniese per 
giungere !no all’inarrestabile invasione 
della rete e alla società liquida che le vien 
dietro. Costruito come un lungo confronto 
interno (con l’esposizione progressiva d’u-
na tesi e la sua immediata confutazione) il 
lavoro di Bassetti sembra essersi formato 
a quella scuola francese del dibattito illu-
ministico nella quale la strumentazione 
delle idee viene praticata con un ri"essivo 
distacco dalle turbolenze dell’attualità: e se 
di Grillo si parla accanto a Rousseau e Toc-
queville, questo avviene soltanto per dare 
stimoli vivaci alla ri"essione più che per 
farsi coinvolgere dalle tentazioni di offrire 
al lettore un manuale d’uso. Bassetti spiega 
come la separazione classica dei poteri, che 
segna l’identità della democrazia quale si-
stema di governo, mostri oggi “tutta la sua 
polverosità e insuf!cienza”, a causa soprat-
tutto d’una “mancata inclusione dei poteri 
più incisivi, quello economico-!nanziario 
e quello mediatico”. L’autore sottolinea 
dunque la necessità di una riconsiderazio-
ne della separazione, in ragione dei poteri 
sociali che incidono sull’agire collettivo, e 
sposta l’attenzione verso quell’analisi della 
democratizzazione su cui insiste da tempo 
Robert Dahl.
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